
SEGUE DALLA PRIMA

C
iò avviene, in particolare, nel
trattamento dei cosiddetti temi
etici sensibili. Non avendo tem-
po né voglia di spiegare che dif-
ferenza passa tra una cellula sta-
minale, un embrione, un neona-
to e un malato di Parkinson si
cataloga tutto sotto la voce: fe-
condazione. Dopodiché, si apre
il dibattito, uno a favore e uno
contro che finisce inevitabil-
mente per arenarsi sul diritto
della Chiesa ad ingerirsi oppure
no nelle decisioni dello Stato.
Tutti restano della stessa opinio-
ne (sulla Chiesa), e dei 53 mi-
liardi di euro a disposizione del-
la ricerca europea nessuno vie-
ne avvertito.
Più insidiosa è la regola numero
tre: quella che antepone la for-
ma alla sostanza. A Mussi è sta-
ta rimproverata una decisione
presa senza la necessaria colle-
gialità di governo. È una critica
sicuramente fondata anche se
agli occhi di alcuni il ministro
pur agendo per il meglio ha sba-
gliato «esponendo la maggio-
ranza all’ennesima fiera dei di-
stinguo e della polemiche»(il
Riformista). Sarà pur vero che il
governo Prodi deve guardarsi
da chi lo descrive come un’ac-
cozzaglia di partiti e partitini di-
visi su tutto. E che la raffica ab-
bastanza caotica delle prime di-
chiarazioni possono aver con-
fermato quella impressione di
contraddittorietà e indetermina-

tezza. Non è neanche giusto pe-
rò togliere ai ministri il sacro-
santo diritto di opinione e di
proposta quando questo eserci-
zio non si limiti a pura esterna-
zione mediatica.
Ci sono parole che è giusto
aspettarsi da chi pur essendo
un’articolazione dell’esecutivo
è lì per un mandato elettorale e

rappresenta una precisa cultura
politica. Bene ha fatto, per
esempio, il ministro della Fami-
glia Rosy Bindi a sottolineare la
piena legittimità dei Pacs anche
se la sua formulazione non è
esattamente quella concordata
nel programma dell’Unione. E
quando il ministro della Salute
Livia Turco sostiene la speri-

mentazione della pillola
RU486, anche se non ne ha par-
lato in Consiglio dei ministri sa
di essere completamente in sin-
tonia con le donne del centrosi-
nistra, e non solo. Così come
non si può non essere d’accordo
con il ministro della Giustizia
Mastella quando si fa promoto-
re di un provvedimento di amni-

stia e di indulto. Non sappiamo
se ne abbia discusso prima con
la coalizione ma c’è un senso
comune diffuso nel paese che il
Guardasigilli ha saputo coglie-
re. E pazienza se la forma non è
stata del tutto rispettata. Si go-
verna anche (e soprattutto) con
il buon senso.
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ALTRO CHE ESTATE Pioggia, vento, nuvole in tutta Italia. Nella

foto, la spiaggia di Rimini ieri pomeriggio durante una potente ma-

reggiata. L'ondata di maltempo dei giorni scorsi ha condizionato

l'intera penisola anche in questa giornata di festa: monti im-

biancati alla vigilia dell’estate, violenti temporali, temperature

inpicchiata.

Un atto di clemenza

La lunga strada
di Ustica

Bentornato, lavoro (nell’agenda di governo)

RIMINI Ma non si era detto che era giugno?

N
on poteva finire così: la
vicenda giudiziaria le-
gata alla tragedia di

Ustica non poteva finire dopo
un processo d'appello svogliato
e frettoloso e con una sentenza
motivata nella più assoluta ba-
nalità. Questa è la mia prima re-
azione, molto spontanea, dopo
l'annuncio del ricorso contro le
conclusioni della prima corte
d'assise d'appello di Roma pre-
sentato dalla Procura Generale
e dalla Avvocatura dello Stato
a nome del Governo. Si era trat-
tato di un’assoluzione per in-
sufficienza di prove al posto di
una assoluzione per prescrizio-
ne: quindi parliamo di un «po-
co» che però ha molto significa-
to storico-politico.
Nel primo processo, in Corte
d'Assise, l'intera vicenda Usti-
ca era stata esaminata per oltre
tre anni, erano stati sentiti e
messi a confronto tra loro testi
e periti, si era delineato un qua-
dro complessivo che aveva
messo in luce, negli avveni-
menti immediatamente succes-
sivi la caduta del Dc9, le «man-
canze» degli apparati militari,
la volontà di condizionare le in-
dagini, di ostacolare il raggiun-
gimento della verità ed erano
scaturite indicazioni per legge-
re gli avvenimenti successivi,
anch'essi caratterizzati, non ca-
sualmente, da omissioni, depi-
stagli, soppressioni di docu-
menti.
In secondo grado abbiamo in-
vece avuto un processo affretta-
to, senza audizione di testi, nep-
pure quelli indicati a sostegno
delle proprie tesi dalla difesa, e
dal quale era bandito, per preci-
sa indicazione, ogni riferimen-
to alla vicenda Ustica. Tutto do-
veva ruotare sui soli due episo-
di espressamente indicati come
evidenza di reato. Da qui mi è
sempre venuto l'inquietante
dubbio sul grado di effettivo ap-
profondimento della materia
soprattutto da parte dei giudici
popolari innanzitutto, ma an-
che degli stessi giudici togati.
Poi la lettura delle motivazioni
della sentenza mi ha in seguito
colpito per il particolare spa-
zio, irritualmente dedicato al
tentativo di rintuzzare le criti-
che che la lettura del dispositi-
vo aveva nell’immediato solle-
vato. Più che motivare si è pole-
mizzato e cercato di giustifica-
re.
Mi è parso emergere la scelta

dell'attacco perfino offensivo
verso i colleghi del precedente
collegio e, in generale, della
chiacchiera da Bar Sport «l'è
tutto sbagliato». Si criticano pe-
santemente e indistintamente
tutti quelli che di Ustica si sono
occupati negli anni, dagli inqui-
renti ai giudici, ai periti, ai Go-
verni che si sono succeduti, col-
pevoli di non essersi interessati
di chiedere informazioni agli
altri Stati (che poi, si sostiene,
se davvero responsabili ovvia-
mente avrebbero mentito nelle
risposte).
Quello che invece manca è una
chiara e coerente lettura pro-
prio dei fatti oggetti nello speci-
fico del giudizio, di cui non pa-
re intendersi pienamente la por-
tata e che non si sanno corretta-
mente interpretare, lasciando
molto spazio al dubbio di una
non totale padronanza della ma-
teria. Significativo, al riguardo,
è il distinguere tra radar militari
e radar civili, ignorando che all'
epoca dei fatti si avevano solo
radar militari.
Ma, al di là di ogni mia conside-
razione, l'assoluzione per insuf-
ficienza di prove è l’ammissio-
ne della incapacità di chiudere
il cerchio; e va rilevato che pro-
prio non si mettono a fuoco pas-
saggi sui quali la difesa aveva
indicato la necessità di sentire
testi. Quasi che a qualcuno ab-
bia preso la mano la velleità - in
qualche passaggio accennata -
di interpretare il pensiero degli
imputati meglio addirittura dei
rispettivi difensori.
Il tutto in un testo dove sono
ampiamente sovrabbondanti le
parti di citazione rispetto a
quelle di scrittura ed elabora-
zione diretta, che non può non
richiamare alla mente gli elabo-
rati di quegli studenti che non
hanno particolare sapere e che
rimediano allungando il testo
con copiose citazioni. È impor-
tante che anche Procura Gene-
rale e Governo abbiano avverti-
to la necessità di cancellare
queste pagine.
Ma è soprattutto importante
che Procura Generale e Gover-
no abbiano mostrato di avere
ancora a cuore la ricerca della
completa verità sulla tragedia
di Ustica. Rimangono per loro,
lo credo fermamente, ancora
tante strade da percorrere, par-
tendo dalla consapevolezza
che viene dalla sentenza ordi-
nanza del giudice Priore: un ae-
reo civile è stato abbattuto e
nessuno ha dato spiegazioni.

U
no a zero per il mondo
del lavoro. Mercoledì 31
maggio, in Aula, per

bocca del vicepremier Rutelli,
la cosiddetta «linea Capezzo-
ne» ha subito una brusca battu-
ta d'arresto: altro che «più Biagi
e meno Diliberto-Rizzo» per
salvare l'economia italiana, co-
me andava fieramente recitan-
do da settimane, tipo slogan, su
giornali ed agenzie stampa!
Nell'agenda dei primi cento
giorni del governo Prodi com-
pare ora, fra le priorità, la lotta
alla precarietà e l'impegno della
compagine governativa sulle te-
matiche del lavoro
E se Rutelli ha smentito Capez-
zone al question time, rispon-
dendo ad una nostra interroga-
zione che chiedeva lumi e ra-
gione di quella che sarebbe ap-
parsa ai più - e soprattutto all'
elettorato che ci ha accordato la
propria fiducia - come una cla-

morosa assenza, come un fatto
moralmente e politicamente
grave per un governo di centro-
sinistra, forse più di un merito è
proprio ascrivibile a noi Comu-
nisti italiani, che da anni portia-
mo avanti con tenacia, coeren-
za e purtroppo solitudine, una
battaglia per provare a dare vo-
ce a chi ha perso la rappresen-
tanza politica: i lavoratori, uo-
mini, donne, giovani: gente in
carne ed ossa, che lavora, che
vive, che spera, ma soprattutto
che fatica ad arrivare alla fine
del mese.
Si tratta di una prima importan-
te vittoria di cui ci sentiamo fie-
ri, un tassello che abbiamo co-
struito con fatica e rispetto al
quale non siamo disponibili a
fare sconti a nessuno, soprattut-
to dopo aver vissuto dall'oppo-
sizione i cinque anni più nefasti
dal dopoguerra ad oggi, di go-
verno insensibile rispetto alle
condizioni materiali di milioni
di persone, perché troppo impe-

gnato a barcamenarsi tra que-
stioni di famiglia, leggi ad per-
sonam, e pacche sulle spalle de-
gli amici oltreoceano.
Cinque anni di provvedimenti
sbagliati in tutti i campi, ed an-
che in economia e lavoro, frutto

del combinato disposto delle te-
orie fantasiose di Tremonti,
dell'ignavia di tutto il governo e
dell'insensibilità del ministro al
Lavoro Maroni.
Ora si cambia. Con il neonato
governo di centrosinistra, non
sono più ammissibili gli errori

del passato, nemmeno quelli -
gravi a nostro avviso - commes-
si dal precedente governo Pro-
di, che in materia di lavoro, tra
pacchetto Treu ed altre conces-
sioni, più di una leggerezza l'ha
in verità commessa. Si deve as-
solutamente voltare pagina. O
sarà così, o verranno deluse le
aspettative di coloro che ci han-
no votato, di tutti coloro che
mettono a disposizione la pro-
pria militanza in modo volonta-
rio al servizio di un progetto po-
litico improntato alla solidarie-
tà ed alla giustizia sociale.
È vero che stiamo vivendo una
fase internazionale complicata
e che l'economia va male ovun-
que, ma l'Italia è troppo indie-
tro rispetto agli altri Paesi euro-
pei per quanto attiene il tema
dei diritti e delle tutele di chi la-
vora.
Basti pensare alla riforma degli
ammortizzatori sociali che è ri-
masta lettera morta, mentre per
quanto riguarda le tipologie di

lavoro atipico e precario possia-
mo purtroppo vantare un triste
primato: siamo lo Stato che in
assoluto possiede il maggior
numero di contratti atipici, con
un livello infimo di diritti, una
cosa di cui vergognarsi. E non
possiamo lavarcene le mani.
Certo, non stiamo sostenendo
che si tratta di un percorso sen-
za ostacoli. Semplicemente, vo-
gliamo sottolineare come si sia
partiti con il piede giusto e co-
me sia indispensabile muoversi
con cautela. Per noi Comunisti
italiani la parola lavoro si co-
niuga con stabilità, sicurezza e
qualità. Sarà nostro impegno,
come partito e come gruppo
parlamentare far in modo che
questo aspetto diventi patrimo-
nio di tutto i governo.
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P
erché una legge del genere - che
inevitabilmente divide l’opinione
pubblica - ha bisogno, per uscire

dalle nebbie degli annunci, di un forte spi-
rito bipartisan. Che nella politica italiana
libanizzata, con quasi la metà del corpo
elettorale trascinato nella battaglia suicida
della rivincita a tutti i costi, non c’è.
Le prime reazioni lo dicono con triste
chiarezza. Alfredo Mantovano (An):
«Mastella ha un solo obiettivo, aprire le
porte degli istituti di pena». Maurizio Ga-
sparri, un altro raffinato «giurista» del par-
tito di Fini, annuncia battaglia dura in Par-
lamento: «La sinistra al governo è caos,
disordine, premio alla criminalità. Ci bat-
teremo contro l’amnistia che Mastella
promuove anche a tutela di qualche suo
amico. Il quorum necessario non si rag-
giungerà mai».

Basta questo per spegnere le speranze di
parte dei 59649 detenuti stipati nei 207 pe-
nitenziari italiani. 38279 sono condanna-
ti, 21370 in attesa di giudizio, 19mila stra-
nieri: vivono (?) in carceri che a mala pena
possono contenere 43mila persone.
16649 carcerati in più, un sovraffollamen-
to mai registrato negli ultimi dieci anni.
Una situazione indegna di un paese civile.
E destinata ad aggravarsi, proprio grazie
alle leggi che Gasparri e Mantovano han-
no approvato quando erano al governo.
La ex Cirielli, ad esempio, che introduce
un pesante giro di vite per i recidivi, e la
legge Fini sulla droga. Per quanto riguar-
da la prima, si calcola che produrrà un au-
mento della popolazione carceraria di al-
meno 20mila detenuti. Ottantamila carce-
rati. Uomini e donne che sconteranno la
loro pena in celle dove oggi non c’è l’ac-
qua calda (accade per il 69,31% dei dete-
nuti, denuncia l’associazione Antigone),
non esiste il bidet per le donne (60% dei
casi), non ci sono spazi all’aria aperta per i

colloqui (55,6%).
Come si vede, un provvedimento genera-
le di clemenza è non solo doveroso dal
punto di vista etico, ma indispensabile.
Perché lo Stato non riesce ad applicare fi-
no in fondo il dettato costituzionale,
(art.27: Le pene non possono consistere in
trattamenti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del con-
dannato). Oggi, invece, la pena è degrado,
sofferenza, espiazione, inutile vendetta
sociale. Eppure, sia Mantovano che Ga-
sparri e lo stesso Castelli, e quanti nella
Cdl si dicono disposti a discutere ma a pat-
to che il nuovo governo non tocchi le leggi
sulla giustizia (anche quelle ad personam,
anche quelle che stravolgono l’ordina-
mento giudiziario e imbrigliano l’azione
dei pubblici ministeri), il 14 febbraio del
2002 erano a Montecitorio ad ascoltare le
parole di Govanni Paolo II. Ventuno volte
deputati e senatori applaudirono il Papa
polacco che parlò della necessità di un
«gesto di clemenza» che, «senza compro-

mettere la necessaria tutela della sicurez-
za dei cittadini», ponesse attenzione alla
«situazione delle carceri, nelle quali i de-
tenuti vivono in condizioni di penoso so-
vraffollamento. Un segno di clemenza
verso di loro costituirebbe una chiara ma-
nifestazione di sensibilità, che non man-
cherebbe di stimolarne l’impegno di per-
sonale recupero in vista di un personale
reinserimento nella società».
Quelle parole caddero nel vuoto. Un mise-
revole vuoto politico. Quando, nell’ulti-
mo scorcio della passata legislatura, nau-
fragò la proposta di indulto e di amnistia.
La legge, approvata dalla Commissione
giustizia, venne affossata per soli 8 voti in
Parlamento. Defezioni, sbandamento,
contraddizioni, ci furono anche all’inter-
no dei partiti del centrosinistra. Ora l’atto
di coraggio del ministro Mastella pone di
nuovo la questione sul tavolo del Parla-
mento. Forse è la volta buona per chi
aspetta dalla Repubblica italiana una ma-
no tesa. Un semplice atto di clemenza.

Nei primi «cento
giorni» del governo
i temi del lavoro
sono di nuovo
centrali: si cambia
finalmente
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